Comunicare la fede ai figli
Lc 2,41  Progetto nostro e progetto di Dio

Con il Battesimo ci siamo impegnati di fronte a Dio e alla comunità ad aiutare i nostri figli a scoprire il progetto che Dio ha su di loro.

Questo impegno è svolto tra tante fatiche, passi avanti e passi indietro; successi e delusioni.

Cfr: Pinocchio
Geppetto   -  Vuole fabbricarsi un burattino che sappia ballare, tirar di scherma e fare i salti mortali

                       Fatica dei genitori: nostri progetti su di loro

Grilla Parlante – Dove si vede come i ragazzi hanno a noia di sentirsi correggere da chi ne sa più
          

    di loro.

Gatto e la volpe.  Cattive compagnie. Cultura dell’avere tutto subito e senza fatica. Quanto noi                   
                  andiamo contro queste cultura?

Lucignolo e il paese dei balocchi. Pubblicità, televisione. Iper…. Educare alla sobrietà e alla solidarietà.

Pesce cane. – I momenti bui: la provvidenza, morte e risurrezione.

Pinocchio diventa uomo quando impara ad amare, e impara ad amare pechè è amato. Un amore che non si lasca deluder, non si lascia frenare nel proprio slancio di donazione; non si arroga diritti né avanza pretese. Non ama perché l’altro se lo merita, perché l’altro è buono e bello. Ama senza condizioni (che non vuole dire senza regole) ed è questo amore che rende l’altro bello e amabile.

Primo atteggiamento dei genitori per trasmettere la fede è :

· amare i nostri figli come li ama Dio, come ci ama Dio. Primo cibo che diamo è l’amore tra di noi genitori: essere racconto di Dio. Questa è la possibilità migliore che i nostri figli hanno di incontrare Gesù. La cosa più bella che possiamo fare per i nostri figli, è aiutarli a fare l’esperienza dell’amore di Dio.

· Per noi genitori essere racconto di Dio vuole dire che senza fare prediche siamo Parola di Dio Amore, immagine di Dio Amore. Con la tenerezza che ho con il coniuge, come gli parlo come lo ascolto, come vado a passeggio con lui, come rientro a casa. Come ci perdoniamo, come ci incoraggiamo, come sappiamo trovare il positivo e il bello nell’altro, siamo racconto di Dio che riconcilia sempre, che perdona sempre, un Dio che è tenerezza, amore.
· Pensiamo di spiegare ai nostri figli che Dio ci ama come ci amiamo io e la mamma. Pensiamo di dire a lo, che ci vedono abbracciati teneramente;”Sai che Dio ci ama più di così, pensa cge Gesù vuole stare unito a noi più di così”. Ci convertiamo noi mentre lo diciamo e avvertiamo loro che siamo portatori di qualcosa di grande. Abbiamo/siamo una parola che è leggibile da tutti al di fuori delle prediche.
· I nostri figli impareranno ad amare se vedranno in noi l’Amore.

· Dopo che il catechista avrà spiegato… capiranno il senso del perdono e della riconciliazione, se lo sperimenteranno con noi e lo vedranno vissuto tra di noi.

· Dopo che… capiranno la logica di Dio: servizio, gratuità, donazione, se lo sperimenteranno nella loro famiglia Dopo che… capiranno il senso della Croce, se vedranno i genitori portarLa insieme con speranza senza disperazione

· Dopo che… impareranno a conoscere la Chiesa, ad amarla, a farne parte, se faranno l’esperienza della Chiesa domestica.

Una Chiesa dive  si prega, si vive la carità e ci si educa alle cose di Dio attraverso i fatti quotidiani della vita. 

Una Chiesa dove ci si ama, ci si perdona, ci si parla, ci si ascolta, non si giudica, si decide tutto insieme a partire ciascuno dalle proprie responsabilità: una chiesa dove si è attenti al più piccolo, a chi è in difficoltà: Dove nessuno vive per conto suo.
Il secondo atteggiamento che ci sembra importante sottolineare, è quello dello “ stare con i figli”.

Ciò vuol dire che i figli non sono proprietà da possedere e da dirigere (Geppetto), ma sono doni da custodire e da curare teneramente. I figli sono gli “ospiti” più importanti che entrano in casa, ospiti santi. Si fermano un poco e poi si allontanano per seguire la loro chiamata. I figli recano una promessa interna nascosta che deve essere portata alla luce per mezzo della educazione. “Potete amarli ma non costringerli ai vostri pensieri, perché essi hanno i loro pensieri. Potete cambiare i loro corpi, ma non le loro anime, perché abitano case future che neppure in sogno potete visitare” (Gibran)

Occorre l’ascolto del figlio per capirlo e per discernere i doni che formano la sua chiamata. I figli non appartengono ai genitori perché sono persone con la loro originale chiamata. I genitori devono vigilare perché i figli stiano di fronte come persone persone cedere alla tentazione di usarli come cose, magari preziosissime. Prima che essere figli, sono persone e appartengono solo a  Dio. Il che vuol dire che i genitori educheranno i figli non in funzione della famiglia ma per la vocazione alla quale Dio chiama dentro la comunità cristiana e dentro quella civile.

E sono educatori della fede dei figli non per delega, ma in forza del sacramento del matrimonio.

Genitori immagine di Dio per i figli

Voi siete l’icona di Dio

Dinanzi agli occhi dei vostri figli,

il suo manifesto, la sua immagine, la sua visione.

Lo scopo dell’icona

È di lasciar indovinare

Colui che non si può toccare,

e di suscitare il desiderio di conoscerlo.

Voi siete l’icona di Dio

Dinanzi agli occhi dei figli;

la disegnate con la vostra carne e il vostro sangue,

con il vostro sudore:

la mostrate con le vostre parole e i vostri gesti;

con i vostri amori,i vostri baci,

la vostra tenerezza.

Voi siete l’icona di Dio

Dinnanzi agli occhi dei vostri figli.

Occorre spesso

Contemplare il Modello, 

perché sul vostro viso

traspaia sempre più limpido

il suo Volto.         

